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L'AGRICOLTURA 


ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE DELLE INDUSTRIE 
IN MILANO 


{ Continuazione vedi n, 51.) 


Ora veniamo agli aratri. Questo stru- 
mento è il più importante nella coltura 
dei campi, e dalla sua maggiore o minore 
perfezione si potrebbe quasi dedurre, non 
dirò il grado di civiltà d’ un popolo, bensì, 
e con sicurezza, il grado del suo progresso 
agricolo. L’' aratro inspirò uno dei nostri 
migliori poeti viventi, il quale in un suo 
brillantissimo lavoro drammaticolo chiamò 

... arma spregiata, ma nobile e tersa! 

Incide assai piaghe ma sangue non versa, 

Niun douo ci toglie e doni c'invia. 

Di regni e d'imperi fu madre e nudrice, 

Se in lei si confida, è un popol felice. © 
Il numero degli aratri esposti a Milano 
era discreto, ed anche c’era della varietà. 
La massima parte delle punte dei vomeri 
terminavano a scalpello, ed una tale inno- 
vazione torna vantaggiosa alla loro durata. 

La ditta fratelli Comin di Treviso, 
espose un’ assortimento di solidi aratri, a 
prezzi fra le lire 70 e le 80, col regolatore 
sotto la bure, il quale si fissa a mezzo di 
un'asta mobile all’ estremità della bure 
stessa. i 

Fra gli aratri della Ditta Abeni e Guar- 
neri di Brescia osservai un avantreno in 
ferro ingegnosissimo per attaccare la 
bure in vari punti. Nesti e Magni di Gros- 
seto esposero un aratro vangatore ed uno 
seminatore. Il Benesperi di Siena portò 
pur esso un aratro seminatore ; ma al solo 
vederli, codesti strumenti, senza osservarli 
in azione, non si capisce come possa ef- 
fettuarsi la annunziata duplice funzione, 
malgrado il cartello, su cui leggevasi del- 
Ì utilità di questo aratro. 

Come il signor lettore può immaginar- 
selo, in questa raccolta d’ aratri, ve n° e- 
rano di piccoli per colle e per vigna, di 
media grandezza per i piani a suolo poco 














profondo, e di grandi per le terre di na- 
tura tenace con strato arabile maggiore ; 
però non sarà tanto facile possa imma- 
ginarsi la grandiosità di alcuni colossi 
del genere che sovrastavano agli altri. 
Un paragone che calza sarebbe come se 
la gran nave Great Eastern, capace di 
10 mila uomini, fosse fra i vaporini che a 
Venezia vanno dalla riva degli Schiavoni 
al Lido. 

Davvero che quegli aratri, provvisti di 
carretto, facevano pensare che, in luogo di 
una lunga fila di bovi, per trascinarli, 
sarebbe stato più adatto un paio di lo- 
comobili a vapore. Codesti mostri veni- 
vano da Ravenna, da Modena, da Serbola. 

Quello da Serbola era veramente ammi- 
rabile non solo per la sua grandiosità, ma 
eziandio per il bel lavoro di costruzione. 
Dalla punta del vomere alla punta del- 
l’ala misurava metri 1 e mezzo. Riportò 
premio a Firenze nel 1861, a Londra nel 
1862, a Vienna nel 1874. Il guidatore, 
servendosi di una maniglia, può allungare 
od abbreviare la catena che attacca lu 
bure al carro. È perfino provveduto di 
due ferri per tener netti i cerchi delle 
ruote. La bure pareva un pezzo d’ albero 
di nave. Negli aratri in discorso, dalla 
metà in giù, l'ala presenta un piano ver- 
ticale, e la curvatura per rivolgere la 
terra non è che dalla metà in su. 

La nota Ditta Tomaselli Giacomo di 
Cremona aveva una raccolta d’ aratri 
demone, tutti di bel lavoro, e sembra 
sieno stati apprezzati parecchio, sendochè. 
molti portavano il cartellino di vendita. 
Uno era destinato a Smirne. 

Il cav. Giuseppe Scavia di Castellazzo 
(Alessandria) aveva un aratro affonda- 
solchi ravagliatore, il quale deve essere 
buono per aprire fossetti. Il sig. Fissore 
G.B. di Tortona espose un aratro a mezza 
freccia, senz ala, per sollevare le cotiche. 

Nulla ho più d’aggiungere su ciò che 
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agrari; dirò ancora di qualche utensile 
trovato negli altri luoghi della gran Mo- 
stra e di cui parmi essere utile la cono- 
scenza. Quanto alle macchine per la bril- 
latura e preparazione del riso, ce n'erano 
molte, ma interessano poco o punto l’ a- 
gricoltura, essendo la brillatura un’ indu- 
stria disgiunta dalla produzione di co- 
desto cereale. 

| Trovai degne di osservazione delle zan- 
gole, le quali sarebbe ora si sostituissero 
a quella semplice e faticosa zangola ch’ è 
la patriotica pigna. Ne vidi una di codeste 
munita di volante e con termometro ap- 
plicato. Essa viene riscaldata dall'acqua. 
Il burro si può ottenere tanto dalla panna 
fresca o conservata, come dal latte munto 
da poco; ma è indispensabile una condi- 
zione per avere il burro in più o meno 
tempo, ed è quella della temperatura, che 
l’esperienza ha stabilito come più propria 
essere i 18°, e che nell'inverno si ottiene 
coll’ acqua riscaldata. Il coperchio è mu- 
nito di finestrino chiuso da un cristallo 
per osservare la formazione del burro. Il 
costruttore di queste zangole è un certo 
Arvedi di Crema. Il prezzo varia secondo 
la capacità ed è di: 

Lire 20 dai 5 litri 


n 40, 10, 
n 60, 20 , 
» 80 , 30, 
» 100 , 40, 
120 50. 


Ià zangola Modenese Cocconcelli so- 
migli a, in dimensioni maggior i, allenostre 
pigne, ma lo sbattitore è mosso da ruote 

‘d’ingranaggio, facilitandosi il lavoro col- 
l'applicazione: d’ un volante. Questa, da 
litri 20 a 40, costa lire 75. 

° Ora dovrei dire delle macchine ed uten- 


sil: per la vinificazione; ma penso di ri-' 


: sparmiare tal noia al signor lettore , con- 
‘siderando che gran numero. degli appas- 
‘sionati cultori della vite e della fabbrica- 
zione del vino della nostra provincia, 
sono stati alla ‘Esposizione ‘enologica 
di Conegliano, la quale di gran lunga 


superò quella di Milano. Invece colgo- 
l'occasione per dichiarare di essere dello 


stesso parere del signor Bigozzi (1), e mi 
| associo intieramente a lui nel far voti che 
i possidenti nostri compiano delle escur- 


sioni ai più ben tenuti vigenti, come quelli | 


(1) Bullettino 5 dicembre 1881, n. 49. 








‘formava il riparto macchine e strumenti 
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. di S. Polo e di Russiz, per convincersi che, 
facendo bene, grandi utili si possono ri- 
trarre anche dai terreni ciottolosi e ma- 
gri, sia in colle che in piano, mediante la 
vigna. I vigneti di S. Polo e di Russiz, 
che si citano a modello, sono diretti da 
viticultori tedeschi. L’ orgoglio nazionale 
‘non ci faccia velo alla verità, bensì ci sia | 
di sprone a raggiungere la sapienza e le | 
virtù degli stranieri. Mi si conceda quindi | 
di dire che nessun viticultore nostro ha sa- 
puto fin qui piantare e mantenere un vi- 
gneto come gli allievi dei celebri istituti 
enologici tedeschi. S° io fossi un gran. 
possidente di luoghi propri alla vite 
finchè l’Italia non può dare bravi viti- 
cultori ed enologi, non farei ‘diversa- 
mente dai conti Papadopoli a S. Polo e 
dal conte Latour a Russiz. 

Molti si sono accinti con entusiasmo 
negli anni passati all'impianto di vigneti; 
ma, come quasi sempre succede, si co- 
minciò, ma non si ebbe la virtù della per- 
‘ severanza. Piantare vigneti per poscia la- 
sciarli alle cure dei soliti gastaldi e dei 
soliti fattori, meno lodevolissimé eccezioni, | 
è tempo e denaro sprecato. Il vivo e pres- | 
sante desiderio di dire queste verità, mi 
ha fatto uscire dall’ argomento. Mi” ri" 
metto in riga. 

Riprendendo per poco ancora il di- 
scorso sulle macchine agrarie dell’ Espo- 
sizione, credo soggiungere che a queste si 
è data assai poca importanza, imper- 
ciocchè, mentre le altre vedevansi funzio» 
nare, e nella galleria del lavoro era da. 
rimanere ammirati osservando in azione 
tanti meccanismi in ciascun’arte, in guisa 
che il visitatore poteva farsi chiaramente 
un concetto sulla importanza e sulla uti». 
lità di tutte le macchine, quelle perla pro- 
duzione del suolo erano inattive. Almeno 
una volta per settimana, su apposito ter- 
reno, si doveva farle vedere in azione, se. 
non altro alcune fra le più importanti. 
‘ Osservare una macchina immobile e darne 

un giudizio, è come si avesse da stabilire 
il merito ed il valore d’un cavallo dal 
‘solo guardarlo i in scuderia. 
Resta un’ altra considerazione a farsi. 
. Le macchine non si potranno mai in 
tutto e per tutto sostituire agli usuali stru 
menti ; l'ingegno umano dovrebbe quindi 
perfezionare questi, a fine di rendere mi- 
gliore e più facile il lavoro all’ uomo che 
| li adopera, Strumenti agrari conteniei su 


















































È questo: principio, ‘non ne vidi *alcbmo, 
‘quantungqne da tempo si parli di certe 


vanghe americane leggiere, le quali assai 
meno delle nostre affaticano il lavoratore, 
Specie nell’alto Friuli si adoperano van- 
ghe pesantissime che richiedono un e- 
norme spreco di forza, mentre, ugual- 
mente grandi, ma più leggiere e di pari 
resistenza per bontà di materia adope- 
rata, risparmierebbero molta fatica a in- 
dividui che abbisognano di economiz- 
zare le loro forze, non di abusarne. 


Messo t’ ho innanzi: omai per te ti ciba. 
Parad. X, 25. 


(Continua.) M. P. CANCIANINI, 


mico imznn semaine bd 


NONO CONCORSO PICO PRIULANO IN PORTOGRUARO 


NEL GIORNO 2 OTTOBRE 1881, 


(Cnntinuazione vedi n. 50.) 


Queste le proposte che furono elevate 


“a deliberati della commissione. Varie al- 


tre però ne furono presentate e discusse ; 
ma dalla commissione stessa poi respinte. 

Perchè ciascheduno di Voi, o Signori, 
possa farsi un completo e chiaro concetto 


. di tutte le idee svolte a Roma, parmi ne- 
| cessario ricordare qui anche quelle pro- 


poste respinte che non sono una sem- 


plice variante delle già approvate, o ris- 


guardanti l’ordine della discussione. 

“Lo Stato, nell'intento di favorire l’au- 
mento e il miglioramento delle razze equine 
italiane, fornisca e consegni alle località 
o consorzi ippici da costituirsi, e dietro 
norme da stabilirsi, gli stalloni o i mezzi 
per provvederli della qualità richiesta 
dalla coltura ippica locale, secondo le 
condizioni di clima, di terreno e in ri- 
spetto alle condizioni notorie della razza 
un dì accreditata in luogo. 

“Propone che i depositi di stalloni e 
di allevamento passino dal ministero della 
guerra, che deve unicamente considerarsi 
come un importante consumatore di ca- 
valli, al ministero di agricoltura, che vuolsi 


. considerare e deve adoperarsi come il vero 


promòtore dello aumento e miglioramento 
della razza equina. 

“Attribuendo loro (ai depositi di alle- 
vamento) altresì 1’ ufficio di depositi di ri- 


monta, e possibilmente l’ altro di piccole 
razze d’ allevamento di riproduttori. 


“ Istituire commissioni permanenti lo- 
cali per la compera dei puledri. 
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«La commissione ippica fa voti perchè 
alla commissione militare di rimonta. così 
dei cavalli di pronto servizio come dei 
puledri, vengano aggiunti due membri 
della commissione ippica della provincia 
dove si fanno gli acquisti. 

‘ «La commissione fa voti che lo Stato 
vorrà far saltare gratuitamente dai suoi 
cavalli riproduttori di puro sangue, quelle 
cavalle di puro sangue, od almeno molto 
distinte, ed aventi la statura non minore 
di metri 1.50 dei proprietari che ne fa- 
cessero richiesta, e ciò alle seguenti con- 
dizioni : 

“1. Che le cavalle sieno riconosciute 
avere le qualità di cui sopra da commis- 
sioni speciali o permanenti costituite dal 
Ministero di agricoltura. 

“2.Che i proprietari delle cavalle gra- 
tuitamente saltate si obblighino a cedere 
allo Stato, all’età di tre anni, i prodotti 
maschi che si avranno da tale accoppia» 
mento, ed al prezzo da stabilirsi da com- 
missioni governative competenti. 

«E ciò allo scopo di potersi avere ri- 
produttori indigeni col vantaggio di averli 
acclimatizzati, ed a molto minor prezzo 
che all’estero. 

“Il congresso, tenendo conto del con- 
cetto informativo dello stato retto a forme 
democratiche, convinto che il governo 
nelle attuali condizioni finanziarie non 
potrà disporre di larghi mezzi di incorag- 
giamento indiretto a favore del servizio — 
ippico, crede frattanto più conveniente che 
tutto lo stanziamento erogato in premi, 
anzichè frazionato, venga esclusivamente 
destinato a migliorare la piccola produ- 
zione, attuandosi i concorsi circondariali 
o mandamentali. 

“La Commissione propone nei depositi 


stalloni la sostituzione del personale bor- 


ghese al personale militare. 

“In seguito all’ ordine del giorno ri- 
guardo l'istituzione dei depositi stalloni, — 
ammesso che il basso personale abbia da 
essere militare, i medesimi dovrebbero 
venir ritenuti in servizio a mezzo di raf- 
ferma di cinque anni con premio pari & 
quel già praticato presso l'arma dei ca- 
rabinieri; e l’incorporazione dei singoli. 
individui, invece di aver luogo in febbraio, 
deve aver luogo in settembre. 

“La commissione, riconosciuta la ne- 
cessità di un buon servizio veterinario, fa 
voti al governo affinchè lo stipendio di 





























bi iron 


0 quel a sia iu all'importanza 


‘delle funzioni assegnategli. 

“La commissione, mentre fa voti che il 
governo presenti al più presto un pro- 
getto di legge per la istituzione delle con- 
dotte veterinarie, le quali saranno fra i 
più efficaci mezzi diretti di aumento e di 
miglioramento delle razze equine, invita 
frattanto l’amministrazione a voler esclu- 
dere, quando ve ne sia la possibilità, dai 
depositi di stalloni e dalle stazioni di 
monta gli empirici che per avventura 
potessero trovarsi alla direzione del ser- 
vizio veterinario. 

“La commissione ritiene prematura 
qualunque deliberazione intorno al prin- 
cipio fondamentale dell’ allevamento ca- 
 vallino, ed affida la soluzione del quesito 
‘V al Consiglio superiore ippico, il quale 
facendo tesoro dell’esperienza e chiedendo 
il parere dei municipi e corpi morali in- 
teressati nell'industria equina, stabilirà 
quel tipo o quei tipi, che, a seconda delle 
varie condizioni regionali, roputerà più 
idonei al servizio militare, all’ interesse 
dell’ agricoltura e del commercio. 

“La commissione, persuasa della ne- 
cessità di impiantare razze di cavalli, 
| propone: 

€ 1. Che sieno impiantate razze , per im- 
megliare il tipo delle razze migliori regio- 
nali esistenti, mediante stalloni giudicati 
meglio rispondenti allo scopo di produrre 
il cavallo militare da sella e da tiro. 

“2. Che queste razze siano aggregate 
ai depositi di allevamento - rimonta ‘ora 
esistenti, e presso quelli proposti da cre- 
arsi, per favorire Specialmente l’ imme- 
gliamento delle razze esistenti nelle re- 
| gioni prossimiori alle dette sedi. 

«3. Che la direzione scientifico-tecnica 
di dette razze sia devoluta alla direzione 
“dei servizi dei depositi stalloni, confor- 
tata nei suoi criteri dal consiglio ippico. 

“4. Che la direzione amministrativa e 
la sorveglianza del buon andamento in 
genere del servizio, sia affidata alla dire- 
zione amministrativa e tecnica dei diret- 
tori dei depositi di allevamento. 
© «La commissione ippica pensa che, 
nell'interesse del miglioramento della 
produzione equina, si debbano istituire 
due razze (haras) di cavalli per fare dei 
riproduttori, una a base di sangue in- 
glese, ]’ altra di sangue arabo. 

« La commissione, a compimento: del- 
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l’incarico avuto dal mninistero di agricol- do 
tura, di proporre i miglioramenti pel. 


servizio ippico, crede indispensabile di 
conoscere e giudicare lo stato odierno 
dell’ippicoltura in Italia, mediante visita 
fatta da una sottocommissione nei diversi 
luoghi d'allevamento, sia che apparten- 
gano ai privati quanto al governo. 

“La commissione, volendo lasciare alle 
industrie di produzione e di allevamento 
equino ogni libertà di manifestarsi, e vo- 
lendo incoraggiare ogni allevatore senza 
distinzione di scuola e di metodo, pro- 
pone che sia data dal ministero d’ agri- 


‘ coltura una prima (o premio che dir si 


voglia) a chiunque provi di avere venduto 
a un deposito governativo o alla rimonta. 
militare un equino nato in paese da una : 
cavalla di proprietà del venditore, e alle- 
vato in paese per opera del venditore 
stesso. i 
“La commissione, persuasa della ne- 
cessità di divulgare ‘istruzioni e nozioni 
intorno alle scienze ippiche anche nella 
loro parte pratica creando una scuola ove. 
si possa studiare in teoria od in pratica A 
tutto ciò che concerne l’ allevamento , il 


mantenimento , il lavoro, il modo di am- 
maestrare e rendere utile e sottomesso il. 
‘cavallo agli usi generali, fa voti che si 


istituisca una scuola che formi buoni e 
pratici conoscitori in cose equine, 0 0 
“ Il congresso dà l’incarico al suo se- 
gretario di redigere una relazione com- 
pleta delle discussioni avvenute, valendosi 
dei discorsi, prima esaminati dai singoli 
oratori che presero la parola nelle sue 
sedute, ponendo i in rilievo la maggioranza 
delle opinioni in essa manifestate ,,. 
(Continua.) 
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PESTE DELLE API 


Anche le malattie di questi piccoli ani- 
maletti, però tanto utili, sono con grande 
amore studiate dai cultori della scienza 
veterinaria. . o 

Da vari anni domina nodi apiarii del 


Biellese una malattia detta la peste delle. 
covate, la quale. produce gravissimi danni 


all'industria apistica. Il Ministero d’agri-. 

coltura, diede incarico al prof. E. Perron-. 

cito di studiarne l’ indole e di eseguire 

ricerche, nell’ intento di trovare un effi- 

cace rimedio per debellare il male. 
| L’illustre autore non ha ancora potuto 


‘completare definitivamente il suo sudo, 


i 






















trani 


“perchè la questione eziologica non gli 


«venne ancora fatto di risolverla definiti- 


vamente con quella gravità di argomenti 
‘ Che è necessaria. Così egli stesso asserisce. 
-. Esperienze sulla causa e sulla cura 
della malattia si continuano tuttora; però 
dalla relazione pubblicata su questa ma- 
lattia dal citato professore (nel Bollet- 
tino del Ministero d’agricoltura n.50, a.c.) 
. 81 possono ricavare molto utili notizie e 
‘consigli. i 

Il morbo in questione non si è limitato 
al Biellese, e infatti l anno scorso si ri- 
scontrò pure a Torino nell’ apiario stabi- 
lito nell'orto della r. Accademia d’apicol- 
tura, alla Crocetta. 
“. Il signor Azario, aveva, nell’orto citato, 


‘un apiario di cento arnie circa, e in pochi 


mesi: si vide ridurre il numero degli al- 
veari a due o tre, per cui è a ritenersi che 
«la malattia è contagiosissima e diffusi- 
bile dagli alveari malati ai sani in modi 
semplicissimi. 

| Tanto nel Biellese quanto a Torino si 
notarono sempre gli stessi caratteri ma- 


‘| ‘eroscopici e microscopici nei favi infetti; 


. cioè un odore particolare caratteristico 
«della putrefazione: le celle si presentano 


‘ancora aperte, oppure bucate nel coper- 


chio. Aperte, si trova dentro una sostanza 
di color grigio brunastro - caffè, filamen- 
tosa, prodotta dall’ uovo e dalla larva in 
decomposizione. Esaminata questa so- 
stanza al microscopio nell’ acqua di fonte 
o di pozzo, si trovano deritro numerosis- 
simi, anzi prodigiosamente numerosi dei 
microorganismi o microbi ovoidali lunghi 
2 mill. e grossi 1 mill., con movimenti 
oscillatori e saltellanti spiccatissimi, a 
bordi scuri, grossi quanto i microbi delle 
farfalle del bombice del gelso, di cui ri- 
+ petono pure la stessissima forma; que- 
sti coccobacteri o microbi, che il Per- 
‘roncito chiama micreceus alvearis, si tro- 


‘vano ordinariamente isolati, ma formano: 


talvolta catenelle o piccole corone i cui 
© elementi sono costituiti da altrettanti mi- 
. erococchi; si osservano pure disposti a 
“cumuli, oppure in modo tale da indicare 
un processo di segmentazione, pel quale 
i microbi si moltiplicano. 

Talvolta si trovano eziandio delle spore 
con dei filamenti che accennano o ripe- 
‘tono la forma del criptococcus alvearis di 
Preuss; altre volte si notano cellule ve- 
‘getali di specie diverse di microbi, come 
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pure non di rado si riscontrano dei bac- 
teri mobili, isolati o. posti in serie a co- 
stituire delle coroncine. 

. Ma gli elementi che non mancavano 
mai nei casi di peste erano i microbi mi- 
crococcus alvearis su descritti. Si trova- 
vano talvolta delle covate le cui celle 
erano trasformate in una quantità enorme. 
di questi microorganismi, impigliatisi in 
una sostanza molliccia e filamentosa, 
d’ onde il giusto sospetto che questi mi- 
croorganismi costituissero la causa es- 
senzialissima della malattia. Nello scopo 
quindi di vedere se questo elemento rap- 
presentasse il virus della malattia, si sono 
fatte numerose esperienze. Mentre si pro- 
cedeva agli esperimenti d’innesto della 
malattia coi microbi descritti da un’arnia 
infetta ad un’ arnia sana, si studiavano in 
pari tempo le proprietà chimiche degli 
stessi elementi o microbi, e si facevano 
anche esperienze dirette coll’ acido sali- 
cilico, suggerito dai più distinti apicultori. 

Così si è potuto osservare che detti mi- 
crobi resistono alla potassa caustica 
sciolta nell’acqua nella proporzione del 
5 per cento, all’ acido acetico glaciale, 
all’ etere, al cloroformio e ad un prolun- 
gato essiccamento. 

Trattati con una soluzione alcoolica a 
36° di acido salicilico 1 per cento, non 
mostrarono di soffrire nella loro costitu- 
zione e nelle loro proprietà; esperimen- 


.tati con una soluzione al 2 per cento, 


dopo 24 ore erano ancora ben conservati 
con tutti i caratteri della normalità; lo. 


stesso risultato si è ottenuto con una so- 


luzione al 4 per cento. 

Siccome vennero indicate, quale mezzo 
preventivo e curativo, le fumigazioni di 
acido salicilico sotto la forma di vapore, 
bruciandolo negli alveari infetti, il pro- 
fessore Perroncito ha instituito interes- 
santi esperienze; però non si è mai potuto 
ottenere un’ azione apprezzabile dell’ a- 
cido salicilico sopra i microbi della peste. 
La scrupolosità con cui furono condotti 
gli esperimenti ed i loro risultati indus- 
sero nello sperimentatore il conviuci- 
mento che non si potesse ottenere di più, 
anche dai più diligenti apicultori, con ac- 
curatissime disinfezioni, mediante il rac» 
comandato acido salicilico. 

E questo convincimento si appoggia 
particolarmente sul fatto chel’acido sali- 
cilico non si scioglie nell’ acqua che nel 
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Papporto di 1 SU 300. Essendo RR 
| l’azione dell’acido salicilico, anche ado- 
‘perato sciolto nell’ alcool a forte concen- 


trazione, nulli dovevano essere i risultati. 


sopra i medesimi sospesi nell’acqua o in 
sostanze molto ricche d’acqua. 

L'applicazione di questi dati forniti 
dalle osservazioni sperimentali dimostrano 
fondati i criteri eziologici sulla natura e 
- resistenza del contagio della peste delle 
‘| covate. 

. Le prove fatte nello scopo di prevenire 
“ e curare la malattia coll’ acido salicilico 
fallirono completamente. 

Invece gli acidi solforico e nitrico 
hanno un’ azione mortale sopra i microbi 
descritti. L’acido solforico allo stato di 
purezza li impallidisce, ne diminuisce il 
volume e fa loro perdere il movimento; 
più tardi si vedono anche trasformati o 
almeno si osserva che l’ acido fa loro per- 


‘. dere le forme. 


Nell’acido nitrico puro perdono eziandio 
la loro forma ovoidale, nessuno si vede 
conservare il proprio movimento, e per 
. la massima parte dopo molte ore sembra 
venire distrutti. 
«Nella diluzione di acido nitrico al 20 
| per cento, i microbi impallidiscono, ma si 
“conservano con movimenti poco pronun- 
— ciati. 

‘Dagli studi finora fatti risulterebbe 
quindi: 





intensissima, specialmente in Piemonte, 
e produce gravissimi danni; 

2. Che l'acido salicilico non gode del- 
l’azione disinfettante che gli si è voluta 
attribuire, e perde per ciò tutta la sua 
importanza profilatica e curativa contro 
la peste delle covate. 

Gli acidi solforico e nitrico sperimen- 
tati, sembrano offrire maggiori speranze 
di corrispondere alle esigenze di buoni 

‘ disinfettanti: per cui ora sì fanno studi 
sopra questo indirizzo. 

. Gli apicultori non trascurino di denun- 

| ciare i casi di mortalità delle loro api per 

gli eventuali studi ulteriori, ed io sarò 

ben lieto, al caso, di prestarmi per comu- 


nicare le notizie al dotto professore di 


Torino.. D." G. B. Romano. 








SETE 


Calma accentuata, scusata anche per le feste 
è e inventari d’abitudine alla fine fo Le i 


“vendite farono ancor più limitatenella settima 


‘d’indebolimento che si vorrebbe constatare in - 


1. Che.la peste delle covate domina . 


. invece accasciarsi in una beata quiete, la quale 







finiente e lasciarono trasparire qualche indizio 








una lira di ribasso sui prezzi d'ottobre. Giova. 
però dire che pochi detentori finora sono di- 
sposti ad accordare concessioni, prevalendo 
l'opinione che ad un prossimo risveglio, che 
non dovrebbe mancare, si pagheranno al- 
meno i pieni prezzi d'ottobre, senza di che i 
filandieri che comperarono galetta da quel- 

l’epoca in poi non ricaverebbero neanclte il 

















‘costo. La fabbrica lavora attivamente e con- 


profitto, i prezzi delle sete essendo bassi, ma. 
nessuno fa acquisti superiori al bisogno imme- 


diato, e meno che meno per speculazione, pre-: 


ferendosi di speculare alla Borsa. ata 
Nulle piuttosto che limitate furono le tran- |.’ 
sazioni sulla nostra piazza nella caduta ottava; 
pervennero bensì alcuni ordini da fuori, ma la si 
differenza d'una lira ne impedì l’esecuzione, | |» 
Come nelle sete, così nelle galette regna com- 0.0 
pleta calma, nò più si pagherebbero le lire 18° 
che con facilità potevansi ottenere fino ai primi i 
del corrente per buone partite verdi. I cascami 
si sostengono fermamente, se anche la domanda: . 
è limitata, perchè limitatissima è la roba in- 
venduta. ene 
I prezzi dell'odierno listino rappresentano.‘ 
la veritiera condizione, se anche si debbano. 
considerare nominali per mancanza di contrat 
tazioni. 


Udine, 24 dicembre 1881. 









Cc. Krosuna, 


“ RASSIONA CANPISTRE 


Sorgeva il sole di ieri a rischiarare una co- . 
piosa brinata distesa sui prati e sui campi come 
un leggero velo di neve, e durò limpido per 
tutta la giornata, che, essendo anche sensibil- 
mente fredda, pareva prometterne un seguito 
di eguali. Questa mattina invece l’ orizzonte 
era coperto di quel nuvolio grigio e disteso che 
ai 28 dicembre fa temere inevitabilmente una 
buona nevicata. Però, rinforzandosi un vento 
fresco di tramontana , verso il tamonto tornò a. |». 
farsi vedere il sole, ed ora a notte avanzata il. 
cielo si è offuscato di nuovo e lascia vedere 
qua e colà qualche stella pallida e furtiva, es-- 
sendo cessato il vento e la temperatura al- 


i quanto raddolcita. È un tempo che permette»: 





rebbe molto bene di lavorare le terre, se ci fosse 
un po’ più di ener gia nei contadini, che amano: 





pormette loro di celebrare le Feste Natalizie, se. 

non colla problematica pollastra di Enrico Wi: 

‘con copiose libazioni di vino e più facilmente 

della ormai. prediletta e preferita acquavite, 

col. complemento dell’indispensabile sigaro. 

Così, ingrassando i venditori e sofisticatori di 
bibite spiritose e la Regia cointeressata dei ta- 
bacchi, si dimagrano i corpi dei lavoratori ra 
sbici, i quali consumano quella parte dei loro. 

















‘almeno la domenica a procacciarsi alimenti 
plastici. — 
Sus singolare che queste viziose e nocive abi- 
> tudini si associano nei villici ad una ostentata 0 
sincera pietà religiosa, la quale però non può qua- 
‘ lificarsi altra cosa che ipocrisia o superstizione, 
‘ se‘sì considera che vanno rallentandosi sempre 
più la concordia domestica e i vincoli della fa- 
miglia, se l’amore al lavoro, il rispetto alla 
proprietà altrui e la moralità in generale vanno 
‘“scapitando ogni giorno più nella gioventù delle 
campagne. 
Sarebbe doloroso inferire che il clero si ap- 
paga delle apparenze, dei grandi concorsi alle 
“sacro funzioni e alle suo prediche! 
«Vanno facendosi sempre più rari i parroci, i 
‘sacerdoti che non limitavano i doveri del pro- 
prio ministero all’esercizio del culto religioso 
‘nella chiesa; ma lo estendevano anche, e con 
.. molto profitto, agli interessi materiali del po- 
«polo, cooperando alla prosperità delle famiglie 
“con molto ‘ profitto anche della morale e della 
| religione, poichè la miseria è sempre stata fo- 
‘mite della discordia e cattiva consigliera di mo- 
“talità, È 
«Io ho sempre pensato che la concordia tra il 
“clero e l’autorità civile nelle campagne, sarebbe 
‘feconda di immensi vantaggi morali e materiali; 
“ma dopo la caduta del Temporale una tale con- 
“cordia è impossibile. 1istruzione popolare, 
‘lungi dall’andare di pari passo colla educa- 
zione civile e religiosa , è apertamente od indi- 
‘rettamente avversata dal clero, se non è nelle 
“sue mani o se non può dirigerla a suo modo. Il 
“meno male è quando i sacerdoti si mostrano 
‘affatto indifferenti all'istruzione popolare, 
| È naturale che così essendo le cose, l’istru- 
zione popolare nelle campagne proceda a passi 
stentati, e le scuole elementari, le serali e fe- 
stive, e le biblioteche circolanti, non diano il 
profitto che potrebbero e dovrebbero dare. 
‘A proposito di una biblioteca circolante che 
sì voleva istituire e si istituirà in un paese di 
mia conoscenza, il parroco non mancò di met- 
tere in guardia i genitori sul pericolo di cor- 
« ruzione che potrà derivare ai loro figli dalla 
: lettura dei libri che si sarebbero messi in cir- 
‘colazione. Un altro prete ne sconsigliava la 
‘istituzione , affermando che in capo a un anno 
ci Ubri della biblioteca sarebbero squarciati o 
dispersi. Tutto ciò contribuisce ad attraversare, 
‘a togliere effienzk:.muesto efficacissimo com. 
si ‘plemento della scuola elementare e delle scuole 
.. serali e festivo nell'interesse della istruzione 
«popolare. Ma noi sappiamo che non hanno fon 
:damento i zelanti timori del primo, e non ne 
hanno di più le insinuazioni del secondo. 
È a deplorarsi piuttosto che l'istituzione 
“delle biblioteche circolanti nei comuni rurali 
‘’ ‘non sia abbastanzà diffusa, anzi che se ne isti- 
I tuiscano assai poche. 











giornalieri. che potrebbero i impiegare 
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coll infinità di libereoli. 6 di ‘opusco p ù 
° gevolitini che sì trovano ora in commercio 
a bassissimi piezzi, l'impianto e il progres 
sivo incremento di una biblioteca circolante sa- 
rebbe a portata dei più piccoli comuni. Trat=. 
tano di storia, di geografia, di scienze naturali, 
di agricoltura, di economia pubblica ece. ecc., 6 
sono tali da sfidare la più inquisitoriale cen- 
sura. 

Non mancherebbe dunque che un po’ di 
buona volontà nei preposti alle amministrazioni 
comunali, ed io faccio a questi un caldo appello. 


Bertiolo, 23 dicembre 1881. 









































A. DeLLa Savia. 
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SUSSIDIO GOVERNATIVO 


AL CONSORZIO LEDRA-TAGLIAMENTO 


Siamo lieti di annunciare noi pure che 
nel Consiglio dei ministri tenuto la sera. 
del 24 corr. venne deliberato un sussidio 
al Consorzio Ledra - Tagliamento di lire. 
300 mila sul fondo straordinario, legge. 
luglio 1881; altre lire 100 mila sul fondo 
ordinario, esercizio avvenire; ed ulteriori 
lire 50 mila sono ancora sperabili in 
qualche altro modo, a completare le lire. 
450 mila, cioèla stessasommache dal canto 
suo la Provincia accordò al Consorzio. È 
sperabile che la buona volontà da tutti i 
ministri manifestata a favore della bene= | 
fica impresa, saprà trovar modo di met- 
tere sollecitamente a disposizione'i fondi, 
mercè cui il lavoro potrà venire pronta- 
mente compiuto in ogni suo dettaglio, e 
la vita del Consorzio sarà assicurata. 

La riconoscenza del paese è dovuta a 
quegli egregi che con attività indefessa e 
zelo superiore ad ogni elogio seppero cà 
giungere l’ ambita nea 


NOTE VGRARIE I ECONOMICHE 


Mercato di. Udine. — Frumento. — Poco 
e sostenuto: non si sarebbe anzi lontani dal 
vero col dire che la quantità non superò i 30° 
ettolitri, e che una parte rimase invenduta. 

Granoturco. — Sempre in buona vista. At- 
tivissime domande da speculatori venuti dalle 
finitime provincie, che causarono un medio: 
rialzo di cent. 44 all’ ettolitro. Si è notato che 
“o maggiori transazigetii àvtennero pel genere 
a prezzi che vanno dalle L, 11 alle 13.60. 

Anche di cinquaritino si fecero e molte ri- 
chieste e provviste al prezzo di L. 8.30 e 9.20, 

Sorgorosso. — Quel poco comparso, tutto 
venduto, ribassando mediamente di 52 cente- . 
simi, perchè scemate le domande. 

Segala. — Pochissima, tutta esitata. 
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